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The study of the geometric patterns characteristic 
of the wall faces present in the oasis cities of 
Tozeur and Nefta, located on the northern edge 
of the salt lake Chott el Jérid (Tunisia), is the 
theme of this paper. The traditional construction 
system in use in this desert region of Tunisia 
includes brickwork in raw earth mixed with 
straw, packed in bricks (adobe) or poured directly 
into a wooden formwork (pisé), covered on both 
sides with clay bricks baked in the sun and 
then in the oven. Brick as a decorative element 
is laid slightly protruding from the plane of the 
masonry. The exclusive use of brick represents 
a limit to figuration; a further limitation is 
constituted by the fact that the brick is always 
placed in line with the wall texture, and therefore 
exclusively horizontally and/or vertically. From 
this it follows that the inclined lines in the 
drawing can only be obtained by staggering the 
bricks themselves and have a serrated pattern.
All the external and internal facades of traditional 
houses have complex decorative panels, especially 
at the entrances and on the external front of the 
bortals, characteristic porticoes of both cities. The 
extreme simplicity of the brick has not limited 
the creation of countless decorative motifs, 
generated from elementary figurations which, 
through variations, allowed the development 
of an extremely rich formal vocabulary. The 
figures used in Nefta and Tozeur, oasis-cities 
only 25 kilometers away, are the same, except 
for a particular design called zarbiya, present 
exclusively in Nefta.
Almost all the patterns derive from the rhombus 
and the octagon (except the shetrouàni, horizontal 
band, and the vertical column), through 
operations of section, rotation, and overturning. 

Il tema di questo studio è l’analisi grafica dei pat-
tern geometrici presenti nei paramenti murari delle 
città-oasi di Tozeur e Nefta, ubicate ai margini set-
tentrionali del lago salato Chott el Jérid (Tunisia). 
Il sistema costruttivo tradizionale in uso in questa 
regione desertica prevede murature in terra cruda 
mista a paglia, confezionata in mattoni (adobe) o 
riversata direttamente in un cassero ligneo (pisé), 
rivestite su entrambi i lati con mattoni di argilla 
cotti al sole e successivamente in forno, posati in 
leggero aggetto rispetto al piano della facciata. L’u-
so esclusivo del laterizio come elemento decorativo 
rappresenta un forte limite alla figurazione; un’ul-
teriore limitazione è costituita dal fatto che i mat-
toni vengono sempre disposti in linea con i filari, e 
quindi esclusivamente in orizzontale e/o in vertica-
le. Da ciò deriva che le linee inclinate nel disegno 
possono essere ottenute solo tramite lo sfalsamento 
dei mattoni stessi, e pertanto hanno un andamento 
seghettato.
Tutte le facciate esterne e interne delle abitazioni 
tradizionali presentano pannelli decorativi, soprat-
tutto in corrispondenza degli ingressi e sul fronte 
esterno dei bortal, sottoportici caratteristici di en-
trambe le città. L’estrema semplicità del mattone 
non ha limitato la realizzazione di innumerevoli 
motivi decorativi, generati a partire da figure ele-
mentari che, attraverso variazioni, hanno permesso 
lo sviluppo di un vocabolario formale estremamen-
te ricco. Le figurazioni in uso a Nefta e a Tozeur, 
città-oasi distanti solo 25 chilometri, sono le stesse, 
a eccezione di un particolare disegno denominato 
zarbiya, presente solo a Nefta.
Losanga e ottagono sono le figure da cui derivano 
quasi tutti i pattern (tranne lo shetrouàni, fascia 
orizzontale, e la colonna verticale), attraverso opera-
zioni di sezione, rotazione e ribaltamento. Il motivo 

decorazione parietale
pattern geometrici
decorazione islamica
Tozeur
Nefta

wall decoration
geometric patterns
Islamic decoration
Tozeur
Nefta
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The herringbone pattern, for example, can be 
considered as composed of a portion of rhombus; 
the one called bu habibi is composed of a 
rhomboid shape (maqrudha) sectioned along the 
horizontal axis and repeatedly placed side by side.
From a figurative point of view, we can identify 
nine patterns that refer to elements present in 
the daily life of the oasis: three depict the camel, 
two the snake, one the shear, one the nightingale 
(more precisely: its nest) and two the Palm. The 
rest are abstract figurations.
The method applicable to the study of the wall 
decorations present in the two main city-oases of 
the Chott el Jérid was developed starting from the 
geometric analysis of the minimal elements; this 
was followed by the study of aggregative methods 
and the reconstruction of the abstraction process 
that led to the formalization of the patterns that 
represent real elements.

a spina di pesce, ad esempio, può essere considerato 
come composto da una porzione di losanga, men-
tre quello denominato bu habibi è composto da un 
rombo in rilievo (maqrudha) sezionato secondo l’as-
se orizzontale e ripetutamente giustapposto.
Dal punto di vista figurativo, possiamo individuare 
nove pattern che fanno riferimento a elementi pre-
senti nella vita quotidiana dell’oasi: tre raffigurano 
il cammello, due il serpente, uno la cesoia, uno l’usi-
gnolo (più precisamente: il suo nido) e due la palma. 
I restanti sono figurazioni astratte. 
Attraverso l’analisi geometrica condotta a partire 
dagli elementi geometrici minimi, lo studio delle 
modalità aggregative e la ricostruzione del proces-
so di astrazione che ha portato alla formalizzazione 
dei pattern che raffigurano elementi reali, abbiamo 
provato a definire un metodo di lettura adatto allo 
studio delle decorazioni parietali presenti nelle due 
città-oasi dello Chott el Jérid.
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Premessa. Il problema della figurazione nella cultura Islamica

Secondo un luogo comune abbastanza diffuso, la religione isla-
mica proibisce la realizzazione, l’uso e la diffusione delle immagi-
ni. Anche se il Corano non fa alcun cenno al divieto di rappresen-
tazioni figurative, ma suggerisce solo di “evitare le pietre 
idolatriche” (Sura V, 90), esistono diverse raccolte di hadit (gli 
scritti che la tradizione attribuisce al profeta Maometto, redatti fra 
il IX e il X secolo) che le bandiscono con fermezza, specie negli 
arredi e negli spazi destinati alla preghiera, al fine di evitare qual-
siasi rischio di idolatria (Naef, 2011, pp. 13-21). Gli hadit sono 
interpretati in modo diverso all’interno delle comunità islamiche, 
con posizioni molto diversificate fra fondamentalisti, che idealiz-
zano le prassi del passato, e modernisti, che le adattano alle diffe-
renti condizioni della vita contemporanea (Lacunza Balda & Al-
bano, 2003).

L’estrema varietà di contesti geografici e temporali in cui la 
cultura islamica si è diffusa (dalla Spagna all’Indonesia, attraverso 
quindici secoli), ha prodotto atteggiamenti nei confronti delle im-
magini che vanno dal rigore più estremo (in generale nel Maghreb 
e nella penisola arabica) a una maggiore tolleranza (India, Persia) 
(Thoraval, 2003). Nei contesti di maggiore apertura, la rappresen-
tazione di oggetti inanimati è ammessa su cuscini, tappeti e ogget-
ti destinati a essere calpestati o a giacere sul terreno; al contrario, 
quella di esseri viventi è esclusa, per evitare che l’artista possa – 
anche involontariamente – competere con il creatore. In estrema 
sintesi, possiamo dire che la rappresentazione figurativa è ammes-
sa in casi eccezionali (immagini ‘sottomesse’, cioè calpestabili, che 
riproducono soggetti privi di vita); ma più in generale l’arte isla-
mica predilige le rappresentazioni non figurative, in ossequio a 
un’estetica basata sul ‘principio dell’inverosimiglianza’, ossia sulla 
possibilità di produrre immagini a condizione che non pretenda-
no di creare l’illusione della realtà (Grabar, 1973, 2000). 

Grazie ai rapporti diretti col Medio Oriente e l’Africa greco-ro-
mana, l’Islam eredita e rivitalizza le tecniche e i motivi decorativi 
dell’arte classica. In particolare, rielabora e sviluppa le decorazioni 
a matrice geometrica, applicate all’architettura (pavimentazioni, 
portali, decorazioni parietali, elementi morfostrutturali) e a un 
gran numero di oggetti di uso comune (libri, tappeti, ceramiche, 
oggetti metallici) (Wilson, 1988; Van Roojen, 2009). Dalle matri-
ci geometriche più semplici, ereditate dalla cultura tardo-antica, si 

Fig. 1 
Facciata decorata 
in corrispondenza 
di un bortal a Nefta 
(fotografia di M. 
Giovannini).

Fig. 2 
Una strada 
della medina di 
Nefta (fotografia 
dell’autore).

Fig. 3
Confezionamento 
dei mattoni nell’oasi 
di Nefta (fotografia 
dell’autore).
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passa a motivi sempre più complessi, basati su tracciati singoli, 
sovrapposti, intrecciati o roto-traslati (Bourgoin, 1879; Critchlow, 
1976; Angell, 1985; Field, 1998; Van Roojen, 2004; Broug, 2006; 
Sutton, 2007). Anche le decorazioni più astratte, però, a volte al-
ludono a una figurazione; ciò può avvenire in base a un rapporto 
prevalentemente mimetico (un fiore, una stella, una palma) o ba-
sato su un simbolismo che rimanda alla cosmologia (le stagioni, i 
pianeti e gli astri, il cielo e la terra ecc.).

A Nefta e Tozeur, due città-oasi ubicate a circa 25 km di di-
stanza sulla sponda settentrionale dello Chott el Jérid, si è svilup-
pato un particolare sistema decorativo basato esclusivamente sul 
mattone in argilla (figg. 1, 2). Come vedremo nel prosieguo, l’uso 
di un elemento dalla geometria estremamente semplice (parallele-
pipedo) permette di ottenere configurazioni estremamente com-
plesse e prevalentemente astratte che però, in alcuni casi, suggeri-
scono figurazioni riconducibili a oggetti, vegetali e animali.

Il mattone, elemento base delle decorazioni nelle facciate di 
Tozeur e Nefta

Il sistema costruttivo più antico in uso nelle due città-oasi pre-
vede la realizzazione di murature in terra cruda mista a paglia, 
confezionata in mattoni (adobe) o riversata direttamente in un 
cassero ligneo (pisé). A volte i blocchi di adobe sono intervallati da 
un impasto di frammenti di mattoni misti a malta di argilla; in 
tempi più recenti, la tendenza è quella di realizzare le murature 
esclusivamente con quest’ultima tecnica. I muri hanno al loro in-
terno, ogni metro circa, rudimentali catene verticali e orizzontali, 
realizzate con tronchi in legno di palma o di albicocco. 

La percentuale di argilla rispetto agli inerti magri (sabbia) nel 
confezionamento dei mattoni è variabile nelle due città e a secon-
da delle stagioni; oscilla da un minimo di 1:3 fino a un massimo 
di 1:1 (Mrabet, 2004). Dal punto di vista figurativo, ciò determi-
na esclusivamente una leggera differenza cromatica nel prodotto 
finito: tendente al rosso negli impasti con maggiore percentuale di 
argilla, al giallo in quelli in cui prevale la sabbia. 

L’argilla viene mescolata agli inerti e all’acqua in una fossa, 
lasciata riposare fino a 24 ore, poi impastata manualmente in 
modo da rendere la miscela il più possibile fine e omogenea. 
Successivamente viene versata in cornici parallelepipede, vere e 

Fig. 4
Facciata interamente 
decorata e 
decorazione in 
corrispondenza di una 
finestra (fotografia di 
M. Giovannini).

Fig. 5
Esempi di tiag 
(fotografia di D. 
Spataro).

Figg. 6, 7, 8
Bortal a Nefta 
(fotografia dell’autore).



155



156

proprie casseforme. Le cornici sono chiamate fard a Tozeur e zoz a 
Nefta; differiscono, oltre che per le dimensioni, per il fatto che il 
zoz è a cassa doppia e, pertanto, permette di ottenere due mattoni 
alla volta. Un sinonimo di fard e zoz, in uso sia a Nefta che a 
Tozeur, è gualéb; esso, per estensione, indica anche il disegno 
ornamentale realizzato in mattoni (Mrabet, 2004).

Le dimensioni del mattone sono leggermente variabili a secon-
da del luogo di produzione e del tipo di prodotto finito, che di 
conseguenza assume un nome diverso. I mattoni più diffusi sono 
i seguenti (Mrabet, 2004, p. 20):

- mattone arbi di Tozeur: 19 × 9 × 3 cm;
- mattone arbi di Nefta: 20 × 10 × 4,5 cm;
- mattone souri di Tozeur: 20 × 10 × 5 cm;
- mattone kboul di Tozeur: 20 × 10 × 4 cm. 
Dopo circa 24 ore di essiccazione al sole (48 in inverno) in 

orizzontale, il mattone viene rifinito a mano dagli eccessi di argil-
la e nuovamente essiccato per uno o più giorni in verticale (fig. 
3); infine viene cotto nel forno per 15-18 ore a una temperatura 
che va dai 500 e i 900 gradi (variabile a seconda delle dimensioni 
e delle caratteristiche dell’impianto). 

Nella fase di posa in opera, i mattoni sono disposti di testa 
(rass) o di coltello (madd); la disposizione in foglio è rarissima. 
Pertanto, sarà l’alternanza della disposizione di testa o di coltello, 
unitamente alla sporgenza dei mattoni stessi rispetto al piano 
della muratura, a determinare la varietà delle trame decorative.

La tecnica costruttiva denominata shkouka avviene posando 
prima quattro file di mattoni esterni su entrambi i lati, e poi 
versando l’impasto di riempimento; oppure, in alternativa, di-
sponendo il riempimento in piccole quantità, man mano che si 
dispongono i mattoni. I giunti hanno spessori diversi: minore fra 
mattoni della stessa fila e maggiore fra un filare e l’altro. 

Le decorazioni sono collocate in corrispondenza delle 
bucature (fig. 4), a contornare le tiàg, feritoie ai piani superiori 
delle abitazioni prive di infisso, praticate allo scopo di far circolare 
l’aria (fig. 5); ma è soprattutto nei bortal (volumi chiusi 
soprastanti un portico) e nei piani superiori delle facciate interne 
ed esterne delle abitazioni che i paramenti murari raggiungono i 
massimi livelli di complessità e ricchezza (figg. 1, 6-8). “Nei 
bortal la composizione è organizzata a partire da un decoro, 
solitamente attorno a una finestra, intorno a cui si definiscono 
cornici con motivi diversi” (Raffa, 2021, p. 43). Nelle abitazioni 

Fig. 9
Cellule decorative 
a linee orizzontali e 
verticali (elaborazione 
grafica dell’autore).

Figg. 10, 11
Facciata decorata con 
coronamento a denti 
di sega (fotografia di 
M. Giovannini).
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Fig. 12
Cellule decorative 
a linee inclinate 
(elaborazione grafica 
dell’autore).

Fig. 13
Facciata decorata con 
motivo a muquasun 
(fotografia di M. 
Giovannini).

Figg. 14, 15
Cellule decorative a 
losanga (elaborazione 
grafica dell’autore).

Fig. 16
Esempi di decorazione 
a losanga (fotografia di 
M. Giovannini).

più povere, il paramento in mattoni è solo sull’esterno, nelle 
facciate visibili dalla strada.

La trama, come già detto, si ottiene collocando il mattone in 
aggetto rispetto alla superficie del muro; ciò determina ombre (e, 
quindi, disegni) sempre mutevoli nel corso della giornata e per-
mette di avere sempre una porzione del muro protetta dai raggi 
solari, migliorando le prestazioni termiche dell’edificio.

Invarianti geometriche e modalità di aggregazione

Tutte le decorazioni di Tozeur e Nefta, anche le più complesse, 
nascono dall’aggregazione di pattern estremamente semplici; inol-
tre, visto che l’unico elemento costruttivo è il mattone parallelepi-
pedo, qualsiasi disegno può essere costituito esclusivamente da 
frammenti di linea retta, ossia gli spigoli del mattone. 

Le variazioni sono innumerevoli. Abdellatif Mrabet (2004) in-
dividua 33 motivi legati alla tradizione asserendo che tutti gli altri 
disegni costituiscono variazioni più recenti e, pertanto, non do-
vrebbero essere considerati appartenenti al repertorio figurativo 
della regione. In questa sede ci interessa soprattutto descrivere le 
cellule geometriche elementari e alcune modalità di aggregazione 
che, sviluppate nelle due direzioni del piano, possono portare a 
molteplici varianti. 

Per semplicità, per effettuare il ridisegno delle cellule elemen-
tari abbiamo considerato un mattone di dimensioni pari a 4,5 × 
9,5 × 20 cm; per ogni cellula è stato proposto il disegno sia con i 
mattoni disposti di testa che con i mattoni disposti di coltello. 
Ovviamente, se una cellula prevede l’uso di mattoni sia di testa 
che di coltello, avremo un unico disegno. Abbiamo quindi rag-
gruppato le cellule secondo criteri geometrici omogenei.

Linee orizzontali e verticali
I mattoni in aggetto possono essere disposti in modo da defi-

nire un disegno uniforme su superficie piana, con giunti allineati 
su file/colonne alternate (fig. 9a); oppure, più frequentemente, 
con giunti sfalsati (fig. 9b). Nel primo caso, la tessitura viene de-
nominata damma a Tozeur, kharbga a Nefta. 

Per gli elementi verticali, la cellula più semplice è la colonna 
(fig. 9c), utilizzata sia per i montanti di porte e finestre che per 
realizzare le tiàg (figg. 5, 9d). 
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Per gli elementi orizzontali (cornici, fasce marcapiano ecc.), il 
motivo più diffuso è detto shetrouàni (fig. 9e); esso si compone di 
quattro mattoni in foglio in verticale compresi fra due di testa in 
orizzontale (oppure due in foglio fra due di testa); se si usa l’arbi 
di Tozeur, i mattoni verticali possono arrivare a 5 o, riducendo lo 
spessore della malta, addirittura a sei. Un ulteriore elemento oriz-
zontale, usato generalmente come ideale ‘mensola’ per un elemen-
to morfostrutturale leggermente sporgente, è denominato bù ha-
bibi (usignolo); il suo disegno, composto da cinque mattoni, 
rimanda all’immagine del nido di questo volatile (figg. 7, 9f ). A 
coronamento degli edifici si usa spesso un altro motivo ornamen-
tale a denti di sega, ottenuto ruotando i mattoni a 45° intorno 
all’asse orizzontale (figg. 1, 5, 10, 11).

Linee inclinate
Le linee inclinate si ottengono disponendo i mattoni in modo 

digradante (fig. 12). Ovviamente, l’inclinazione e la lunghezza del 
segmento si modificano variando il numero dei mattoni e l’agget-
to degli stessi. Se un segmento inclinato viene specchiato secondo 
un asse orizzontale, si ottiene un motivo denominato hnesch, ser-
pente (figg. 12a-12c). Se il segmento inclinato viene specchiato sia 
secondo l’asse orizzontale che secondo quello verticale, si ottiene 
un motivo detto muquasun, cesoia (figg. 12d, 13, 17).

Losanga
Le losanghe rappresentano uno sviluppo dei motivi a linea in-

clinata, e possono essere sia piene che vuote. Il numero minimo di 
mattoni per ottenere una losanga è 4 (figg. 7, 14a), 8 se vuota 
(figg. 6, 14b). Essa può essere ripetuta serialmente in orizzontale 
(fig. 14c), in verticale (fig. 14d) o in entrambe le direzioni (fig. 
14e). Come già detto, i giunti possono essere allineati oppure sfal-
sati (fig. 14f ); ciò non pregiudica la stabilità della costruzione, 
perché l’allineamento riguarda solo gli elementi sporgenti, mentre 
il resto della muratura risulta apparecchiato correttamente me-
diante l’uso di mezzi mattoni. 

Le losanghe possono essere anche inframezzate con uno o due 
mattoni disposti in verticale (figg. 15a-15c), oppure in orizzontale 
(fig. 15d). La losanga può essere composta da un numero maggio-
re di mattoni, con effetti molto diversi dal punto di vista formale 
(figg. 13, 15e, 16 al centro). Se piena, la forma romboidale prende 
il nome di maqrùdha (fig. 16 a sinistra).

Fig. 17
Esempi di decorazione 
a losanga e a 
muquasun (fotografia 
di M. Giovannini).

Fig. 18
Cellule decorative a 
ottagono (elaborazione 
grafica dell’autore).

Fig. 19
Aggregazione di cellule 
decorative a losanga e 
ottagono (elaborazione 
grafica dell’autore).

Fig. 20
Motivi decorativi 
ghemal (elaborazione 
grafica dell’autore).
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Ottagono o ghurfa
Come la losanga, anche l’ottagono costituisce uno sviluppo 

della linea inclinata, che in questo caso è raccordata a una colon-
nina di due o più mattoni (fig. 18). La forma ottagonale, denomi-
nata ghurfa (camera) può essere piena o vuota (fig. 4 a sinistra); il 
numero minimo di mattoni è sei (fig. 18a). Come la losanga, an-
che l’ottagono può essere composto da un numero diverso di mat-
toni sia per quanto riguarda l’altezza delle colonnine che la lun-
ghezza dei segmenti inclinati (figg. 18b-18d); anche la sporgenza, 
e di conseguenza l’inclinazione, può variare, con conseguenze evi-
denti dal punto di vista del disegno complessivo. 

Aggregazioni
Le aggregazioni di motivi elementari ampliano ulteriormente 

il repertorio formale di decorazioni a disposizione del capomastro. 
Ne riportiamo alcuni a titolo esemplificativo. 

- losanga all’interno di losanga (fig. 19a);
- losanga all’interno di ottagono (fig. 19b);
- losanga doppia all’interno di ottagono (fig. 19c);
- ottagono all’interno di ottagono (fig. 19d).
Il motivo decorativo denominato ghemal, ossia fila di cammel-

li, consiste in una camera ottagonale con lati verticali molto pro-
nunciati (quattro-sei mattoni e oltre) ed è molto frequente (figg. 
1, 10, 11, 20a-20c). Ovviamente, l’interno può contenere ulterio-
ri elementi, a seconda delle dimensioni del vuoto. 

Un altro motivo molto frequente, soprattutto in corrisponden-
za del traverso delle porte, dei portoni d’accesso alle abitazioni o 
dei varchi dei bortàl, ma anche come coronamento dei prospetti, 
è quello che richiama la foglia della palma (grid); può avere al 
centro un elemento vuoto (per esempio un ottagono o una losan-
ga) o pieno (maqrùdha) (figg. 4, 6, 21a-21c). Ovviamente le ag-
gregazioni possono riguardare anche elementi lineari, come ad 
esempio una serie di losanghe in verticale che occupano una delle 
feritoie di un tiàg (fig. 21d).

Zarbiya
Lo zarbiya (letteralmente: tappeto) è un motivo decorativo uti-

lizzato esclusivamente a Nefta. Ha origine da un disegno a forbice, 
posto al centro e replicato orizzontalmente e verticalmente. Supe-
riormente e inferiormente è delimitato da uno shetrouàni, mentre 
ai lati da una colonnina (fig. 22). Intorno allo zarbiya possono 

Fig. 21
Motivi decorativi grid, 
maqrùdha e a losanga 
in corrispondenza 
di tiàg (elaborazione 
grafica dell’autore).

Fig. 22
Motivi decorativi 
zarbiya (elaborazione 
grafica dell’autore).

Fig. 23
Architettura moderna 
di Nefta che 
riproduce, in modo 
semplificato, un 
motivo tradizionale 
a ghurfa (foto 
dell’autore).
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essere disposti altri motivi decorativi, in modo da inquadrarlo in 
una o più cornici. Di solito lo zarbiya e la cornice si estendono 
all’intera facciata e, quindi, consiste sempre in un pannello unico, 
non giustapponibile. 

Conclusioni. Ipotesi figurative

Le limitazioni nell’uso delle immagini nella cultura islamica, 
che nella Penisola Arabica e nel Maghreb si è rivelata particolar-
mente rigida, non hanno impedito ai popoli della regione dello 
Chott el Jérid di sviluppare codici decorativi che, pur se geometri-
ci, hanno comunque un elevato grado di figurazione. Lo dimo-
strano le numerose denominazioni che fanno riferimento ad ani-
mali ed oggetti presenti nella vita quotidiana. 

La palma è il simbolo di prosperità per eccellenza: fornisce cibo 
e legname e, in quanto simbolo dell’oasi, rappresenta la possibilità 
di vivere in un luogo di per sé inospitale. Le cesoie sono uno stru-
mento connesso alla palma; servono a potarla e a rinvigorirla, ren-
dendola più produttiva. Il cammello è il simbolo del commercio e 
della vita carovaniera; la sua raffigurazione sui prospetti delle case 
ha un valore apotropaico, di protezione per gli abitanti della casa 
(Mrabet 2004, pp. 105, 106). Anche il serpente è un simbolo che 
in tutti i popoli del Mediterraneo è legato alla vita e alla salute, 
emblema di protezione e di cura delle malattie; in posizione verti-
cale, simboleggia la resurrezione dalla morte e la vita che si rinno-
va. Il nido dell’usignolo non sembra avere alcun significato simbo-
lico, ma il disegno di questa decorazione riproduce in modo 
iconico la forma del nido che l’uccello costruisce sovente sui leg-
geri aggetti delle costruzioni. 

Le popolazioni della regione desertica dello Chott el Jérid sono 
riuscite in questo modo a eludere le limitazioni che la cultura isla-
mica impone alle rappresentazioni figurative, sviluppando un reper-
torio originale. La tecnica costruttiva tradizionale espone le costru-
zioni al rischio di un facile deterioramento, in particolare a causa 
delle forti piogge alluvionali che, pur se raramente, si abbattono con 
violenza sulla regione. Ciò ha determinato, negli ultimi decenni, la 
diffusione di strutture in calcestruzzo armato e la perdita dei saperi 
costruttivi delle antiche maestranze. Spesso i motivi decorativi tra-
dizionali sono riprodotti in modo semplicistico con mattoncini di 
paramento, o addirittura con piastrelle colorate (fig. 23). Per motivi 
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essenzialmente economici, la tradizione costruttiva locale viene 
volgarizzata e ridotta a simulacro, senza rispettare una storia cen-
tenaria che ha reso questi luoghi un unicum nel panorama della 
cultura artistica e figurativa islamica.
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